
superiore alfa Einlciturig del. \Vinciclband. I h  imparare in questo libro 
dcI Ricltert, si trolrn molto, nii i ~ i  particolari delle ailalisi e delle osscr- 
vii~iofii. Nel generale, vi è poi ainrnirevote ed esemplare la serietb e la 
cosciciixiosi t i  e la probirh j ntellc-tiunIc dell'autore. Per tnia parte, cosi 
coin'è, 1,110 letto con interessamento e con profitto, sia pei detti pregi, 
sia per avermi mostrato i11 iiiodo evidente in qiinli vie imper\4t! si caccia 
un uomo d'iiigegno che muovii dai presupposti dai  quali  inuuve i i  Ri- 
clrert e discoiioscn le cose che egli discoi~osce. E i n i  auguro che tnoliì 
deali stiidiosi itaiiani vorranno ccrcarlo e Icgserlo, i11 questi [empi in cui 
d i  filosofia clie, cotnunque, stimoli la mente: se ne vede cosi poca. 

C~n1.o &~'TAZZ..INTINI. - Ld spci-~zrip ncll'irnt~~ortalii,t, con prefazione d i  
E. Juvalta. - Torino, Pnra\*ia, S. n. m a  1923 (80, pp. YIII-106). 

Poicliè mi è ;tccaduto cii trattiire coli severiti la pib recente letterit- 
tura filosofica italiana (severiih che ha nel suo fondo urla certa impa- 
zienza, l'irnpazieiiza di udire continue ripetizioni e coti>biririzioiii di peti- 
sieri belli e f:i tti, seilza vera genesi e ;xiiiilgenesi interiore), mi piace additare 
questo volumetto di  LI!^ giovane nel quale sento invece uii prohndo 
travaglio, un'ansi;~ non finta, c, conseguenza di essa, la losl!à del!:! ricerca 
c della discussione. i l  Mazzantini è travagliato dal prol~lema delI'aninia t. 

dell'individualith, e ritenta I n  difesa delin sostr\nzialitit cicll'nnim:~ e dcll'ina 
dividuo, difesa cui forma,coroiia non I'apodittica certezza, iua la Q speraiiza n 

'dell'immortnlith. E percii, cornba~tr la diversl soluzione clie è rnppre- 
scntata in Itnlin dallo spiritualisrno assoluto, cosi i ~ c l l a  forma da iile so- 
stenuta comc in quella che si denoniiii:~ deil'idealjsmo uttuale. Vero 6 
che egli seiilbrn, nelle sue critiche, fondere in  una ie due forme, il C!IC 

non pare pcrfeitaincnte esatto, essendovi differenza notevole tra 13 con- 
cezione della realtà in  una filosofia delia distinzione, clie prende sul serio 
1;) ~~ofoiitn e le altre forilie spirituali, e i n  iina filosofia dett'uiiiti, che 
\~ol:ttili;szn ogni formo spirituale in  un atto che si chiamti atto del pen- 
siero: tra un:] filosofia che scopre la ntitura come attiva spiritualifa c 
iin'altrn che cerca di spieprla coiiie una perpetua iIlusioile, perpetuii- 
meille rinriscente e perpetuatuelite dissipata, Ma esatto è poi che l'utiq 
c l'altra concezjoiie sono antimonadisticlie. Solo clie non mi seiiibra che 
il Mazzantini sia nel vera quando, riecheggiundo senza a\?vecierseti; ac- 
cuse di preti, le considera c o ~ ~ i e  filosofie Jell'orgoglio, di uil orgoglio 
satanico, nelle quali  l'uo~iio si tiene e si aflermii Dio. Dire clir ui-i poe- 
ma tuito iiei suoi suoili significtinii, nelle sue purole atiche più tenui e. 
sfumntc, noti è dire che la sincola parola sia essa i l  poe:iia : fuori del poema, 
cluclla siligola parola non è neppure paroln, à ntilla: la rirth che essa 112 
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nel poenia C la virtù a lei delegata del T u t ~ o .  Analogamente, nella vita 
-cjel mondo l'individuo, cliecchè egli pensi e fficciu, sente .il processo di- 
vino che si coiilpic i n  fui e per !ui, e sa d i  esser nulla se to spirito iion 
-soffia o cessa di soffiare i11 lui .  li:, codesto, orgoglio? M i  sembra che do- 
webhe piuttosto chiamarsi i~riiilth, O, per io i i ~ e ~ ~ o ,  ii~odestin. B se l'uomo 
.talvoItn ha assunto Ia sua superbin, ha rivencticnto 1a sua essenza divina, 
l 'ha fatto non verso il vero Ilio, in3 verso quel fallace 1)io che era un  
fantasma Jel.i;~ sun irnmngiilnzioiic, atteggiaio :i realth trriscendente: lYh:i 
fatto 'per confessare il vero contro i l  Ilio falso e bugiardo. I< umilti è 
.anche fare quel che si deve fare senza attribuirselo a iiierito e seiiza cliic- 
derne  o nspettnrc compenso e prcmio. (:orne, per contrario, mi setiibra che 
.ci sia verilmente ~rgoglio nel tenersi sostanzinle e pcr s; stante iti quanto 
individuo, e conteggiare i propri sforzi e iiietterli a proprio credito c 
-reputare giusta iin:i promessa 'o speranza di retribuzione. N& qiiest'or- 
!gogIio è corretto dollii coscienxa che quei llio che ha dato l'essere al- 
I'individuo pub ritos~liclo e :tniiuIlarlo, coscienza che mi vuoi sembrare 
non di niodestirt C di uiniIti, ma piuttosto di servilith verso un tiranno 
.ciipriccioso. E clic cosa 6 poi l'orrore che l'iiidividuo hn per In « soli- 
tiiditte ,, se nori li1 cosciciizi;i cho eg!i non basta a sè stesso, che egli noli 
C per sè stanie, clie egli tin \?alore solo nel Tutto? Ricordo una fantasia 
.del Ibe, in  cili I'uoi-i~o resiste i ~ e l  deserto finche sento iriiort-io a sè voci 
*e freiniti, e sin anche ululi di veiiri e brriiiiiti cfi belve; inn cli~ariiio il 
.diavolo, che non è riuscito o metterlo in fuga coli nessun niezzo d i  at -  
terrimento, gli crea ititotno il sitcnzio, eci egli, tcrnti~ndo spacirito I'orcc- 
chio, non percepiste pih niente, fugge viri cstcrrefiitto. I,> ìii-iinortnli th? 
hla questa non sìircbbe un ar~~plinniento di potenx;i e di  fclicith, si iiivece 
,iilfelicit$ e impotenza. 1,'iiomo ha per sè la Vita e la Morte, Ia vit;i, 
ii'orentissima virngo, In inorte, <I bellissinia fi~iiciulln, iw.)n qual si dipinge 
la codarda gentc ) I ;  ed ecco si vuol privarlo di  una cielle due  sue com- 
pagne, di una delle sue due necassi~crtcs. E coine potrebbe egli vivere, se 
i l  vivere, l'effettivo e i! concreto vivere, non è aItro clie un a correre 
alla morte I,'! 

Coiiie vede il M:izzriniitli, invece rii fornio!e :it:e a confutare pulito 
per punto i suoi argometiti, a me vengono sulle labl~ra immagiiii C pa- 
role di  poeti. E questo serve per dire che ia canccziotie t1elIn vita coinc 
morte è per lo nieilo più rc poetica deIl':iltrri, della vita conie immortn- 
liti i ,  che nessun poeta ì: riiiscito n c:intare senza suscitare jmiiiagini di  
noia iii sè stesso e nel prossimo. 

Coli tutto cib, ripeto, i l  litiro del Mazzan~ini  6 degnissiriio d i  esser 
letto, poiclii! l'outore si dr'i prova di vigoroso iiir;e~no filosofico, e percltC 
'Ie posizioni che egIi iiifccidc so110 pur quello che ci:iscuilo di  t ~ n i  Iiri tcn- 
i;ito inniinleri volte e ritenta assrii spesso di riifendei-C, ricoiidotrovi dal 
diverso sentire i~c i  viirii niotiienti dc1I;i vit:i. La cautela cri ticri vieta d i  
ritenerle per sempre superate, c iiitrita n ripei~sarle, non solo per riteili- 
prare a questa prora la nostra veritl, non solo pcr nrriccliirla di nuove 
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verità che sfolgorano conle 'ddl'urto con la pietra le scintille, ma anche 
per fa possibilit3 (la qrirtlc. non è lecito escludere mai) che, nelle rinlio- 
vate prove, esse alfine si dimostrano salde c ci costringono a cnngifiré! pih  
o meno profoiidaniente il nostro sistema meritale. Chi ripugnasse ri questa 
possibilith, si mostrerebbe filpsofo che ania più sC stesso che In filosofia;. 
o, per parlar piu esattamente, che non aina sè stesso nel modo buono. 

C'& in qsiesto libro la rendenzii n far valere i l  concetto che non è. 
dato ben intentiere i probIerwi filosofici se non riporiandoli alle coiidi-. 
ziani slariche nelle quali sono naij, e in particolare iilettencioli i n  istrettri 
relnzioiie coi problemi della reiigione. Tendenza che non nli1ii:inio biso- 
gno di dire quanto a noi sembri giusta e beiiefica, perchè noi siaino or- 
mai vecchi ptnpugn:itori del carattere storico del fi1oso.fai.c. Anzi, per. 
quel che concerne Ie religioni, neri peilsianio semplicemente clie :~rich'esse. 
coiidizioniiio il filosofare, i i l a  che siano esse stesse un filosofiire, e perciò, 
anzichi! porre i n  relazione le due storie deCla filosofia e della religione,. 
vorremnio riddiritturn vedere risolutn la seconda nella prima e pib :trnpin, 

E non meno plausibile B l'altro concetto, proptignato in  questo libro,. 
della oppor:utiith d i  u n  pii1 irttcnso studio della filosofia dei popoli lon- 
tani, e segnatamente dell'rndia c de l la  Cina. l? chiaro che $iova assai, a 
liberarci da prcgiudizii e a iiidicarci vie dnppriiilii noli sospettare e a su-. 
scit:irci problcrili che altrimenti pori sarebbero sorti, praticare il pensiero 
altriii, anche quello che è pii1 loritano e diverso dal pensiero che i: nostro. 
o ci è consueto. L'autore, che è uslo specialista nello studio dellc filosofie. 
orient:ili, rcca assai stimolan~i saggi di teorie logici-e, estetiche, n~etafi- 
siclie, che si presentaiio con sembianze assai ciiverse delle nostre e tuttavia 
c'invitano a rivedere le nostre e, se nori a rif:irle in nuovo modo, almeno- 
ad arricchirle di t~uove co~isiderozioni. Perchè se si studia filosoiia inglese. 
o tedesca non si dovrchbe studinrc quella indiana o cinese? 1.a iiing@oi-e 
afinità clie quelle Iionno col nostro svolginiento spirituale non è ragione- 
per escludere queste, ma xnzi, per includerle come npportatrici di  una. 
iitilirà i n  parte diversa. Si potrehbc solo raccomanitiisc di non irif'atiiarsi. 
(conle sovente si osserva) di filosofia indiana o cinese; ma Ie infatuazioni 
accadono e sono deplorevoli in ogni campo, e per la filosofia si-ec:i o te- 
desca o fri~ncese non iiieno clic per le orientali. 

Non ci scnibrn plausibile, invece, lsi persuasione nella qunlc pare che. 
il Massoil-Oursel sin vct~uto, che con questa coi~sidernzione storica, e con 
qucsio a~~ipli;rn?cnto di storia filosofica, si aar2i unii rcstatti-,r/io crb iitiis 
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